
MOLINTRA – progetto ImmaginArti
Per realizzare questi due obiettivi sono stati proposti strumenti diversi al fine 
di facilitare la riflessione e la condivisione.

La tecnica dei podcast ha prodotto ottimi risultati: sia adolescenti sia 
adulti si sono raccontati e confrontati e il dibattito si è intrecciato, non si è 
trattato solo di esporre un punto di vista.

Le tecniche grafico-artistiche hanno permesso l’emersione degli elementi 
poi oggetto di valutazione.

Alla base del lavoro c’era l’idea che la creazione di comunità facilitasse 
il cambiamento e la crescita personale così come rinvigorisse il desiderio di 
partecipazione e trasformazione dei problemi vissuti e percepiti nella realtà.

Il focus con le insegnanti conferma l’ipotesi di partenza: il cambiamento/
lo spostamento da un modo di essere a un altro possibile è avvenuto grazie 
all’accoglienza e alla creazione di una comunità temporanea che ha fatto leva 
sulle energie costruttive, sul pensiero critico e creativo al fine di aprire nuovi 
scenari e nuove possibilità.

Mi sento più sicura nel “caos” creativo e generativo, sono disposta a 
proporre attività che non hanno un esito predefinito e certo, ma che 
seguono un’idea, una semplice istruzione da cui nasce l’inaspettato ed 
è possibile esprimere se stessi pur sentendosi al sicuro. Tante cose che 
spero di riuscire a portare a scuola.

Sono arrivata domenica , timorosa, chiusa, con la mente stanca priva 
di entusiasmo, oggi martedì mi sento rinata, viva, esplosiva, non vedo 
l’ora di mettere in atto quello che ho visto ma non solo il clima di 
cooperazione, unione, scambio di idee, pensieri tra tutte noi anche se non 
ci conoscevamo. Sono emotivamente felice, non vorrei tornare a casa ma 
continuerei quest’esperienza che in 3 giorni mi ha cambiato.



Attraverso il Noi, attraversando la dimensione comunitaria, la persona singola 
può sospendere il giudizio riduttivo e stereotipato su stessa per lasciar 
entrare e uscire frammenti diversi. Questi squarci entrano nella biografia 
personale come punti di appoggio di un nuovo possibile e stanno alla base del 
trasferimento dell’esperienza anche in altri contesti e luoghi. L’adolescente 
e/o l’adulto che vive l’esperienza generativa di scoprirsi nuovamente con uno 
sguardo altro rispetto a quello interiorizzato (e maggiormente presente nella 
vita quotidiana) fa un’esperienza di creazione di se stesso: l’auto narrazione 
di se stessi ha un punto di inciampo positivo, accade qualcosa che apre una 
fessura da cui si rivelano e manifestano nuovi desideri e nuove competenze.

Ho sperimentato la possibilità di lasciarmi andare. Il giudizio (imposto da 
me stessa)  inizialmente mi bloccava, il timore di sbagliare mi impediva di 
mettermi in gioco completamente. Già dal secondo giorno di laboratorio 
ho iniziato a sentirmi al sicuro, a prendere coraggio nell’affrontare la carta 
e i colori in modo libero, e ad affrontare così la mia paura di non essere 
all’altezza. Nell’espressione di sé non ci sono errori, questo ho imparato, 
la dimensione del gruppo è stata essenziale: è stato nella collaborazione 
che ho potuto acquisire fiducia e provare, nel fare insieme, e nel 
condividere il processo creativo. Ho imparato a liberare la mia energia in 
modo libero.

Da questa esperienza ho imparato a non preoccuparmi della prestazione, 
del risultato, ma a godere dell’esperienza, a lasciare andare.
Vorrei trasmettere questa cosa anche ai miei bambini, una volta che 
tornerò a scuola, vorrei vederli godere e provare piacere nel fare.
Mi porto a casa il compito di rinunciare a una parte di me, a non tenerla 
stretta, ma a metterla in condivisione.

Dal punto di vista lavorativo sento di aver ricevuto grazie a questa 
esperienza una BOTTA di GRINTA, una spinta di energia che mi fa dire 
“NON vedo l’ora di ricominciare a settembre!!!” per poter trasmettere 
l’ossessione e la follia che ho potuto sperimentare in questi giorni! Non 
vedo l’ora di educarli al Rischio e insegnargli ad OSARE! […] Uno spazio e 
un tempo condiviso con persone folli tanto quanto me.



La scoperta di quello che ci unisce riduce la fatica quotidiana del non sentirsi 
adeguati ai contesti in cui si opera e si vive. L’energia che si genera nel 
passaggio dall’io al Noi è ben raccontato con il maiuscolo della “botta di 
grinta” / “spinta di energia” / “ricominciare a settembre”. La trasformazione 
dei contesti ha bisogno di energia e se ci fosse una formula matematica a 
descriverla questa potrebbe essere:

X (il numero delle persone che si costruiscono/costituiscono in comunità) 
x P (persone) = E (energia generata dalla comunità. Ma attenzione: E : X non 
restituisce al singolo la sua energia ma si comporta in due modi opposti. 
Si genera un’energia maggiore, motivante, inspiegabile che fa nascere 
esperienze memorabili oppure all’opposto svuota l’energia del singolo). Perché 
non accada lo svuotamento occorre una variabile che chiamiamo “gioia”:

La cosa più emozionante è stata vedere la continua evoluzione di 
un lavoro che da individuale si è trasformato in collettivo. È stata 
un’esperienza unica che rivivrei per colmare ed arricchirmi. Complimenti 
per tutto quello che ci avete trasmesso. È stata un’esperienza di 
formazione intensa e vera.

A livello personale ho vissuto momenti davvero emozionanti, stupore, 
gioia, meraviglia. È stato come tornare ad essere bambina per qualche 
giorno.



Lo stupore è la sensazione di trovarsi in presenza di qualcosa di vasto 
che trascende la propria attuale comprensione del mondo. È una fessura 
sull’infinito.

Dalle esperienze di stupore nasce la meraviglia.
La meraviglia ci fa sentire parte di qualcosa di più grande che apre la 

possibilità per nuove pratiche trasformative fondate sullo stupore e protette 
dal Noi.

A livello personale la parola in mente dopo questa esperienza è 
COMUNITÀ
Mi sono sentita parte di qualcosa!
 
A livello professionale: AMBIZIONE!
Ci vuole ambizione per mettersi in gioco continuamente e coraggio per 
cambiare verso il meglio.

Senza barriere, con calma, in condivisione, si comprende di appartenere a 
qualcosa di più.
Grazie per la dolcezza, per avermi accolto in un posto “sicuro”
Grazie perché ora, qui, io so. 



Lauco – estate 2024 – trascrizioni dagli originali
dal punto di vista degli insegnanti

Ho scoperto la leggerezza di 
lavorare insieme e di trovare 
nell’errore una opportunità.
In questa bella esperienza ho 
incontrato tante persone con 
la voglia di mettersi in gioco 
e di creare gruppo (spirito di 
collaborazione).

È stato bello poter dedicare del 
tempo a me stessa , circondata da 
persone con le quali condivido lo 
stesso mestiere ma soprattutto 
che amano il loro lavoro; mi è 
piaciuto e mi ha fatto stare bene 
liberare la mia creatività in un 
ambiente sereno e accogliente ed 
è proprio l’ambiente che vorrei, 
voglio e mi impegno di ricreare 
nelle mie classi. Non vedo l’ora di 
sperimentare, creare, giocare con i 
miei bambini!

A livello lavorativo mi porto a casa 
tanta energia… spazio…colore ma 
soprattutto semplicità!!
A livello umano il condividere 
l’esperienza con persone 
“sconosciute” con le quali ho 
trovato sintonia, condivisione e 
ricchezza di pensiero.
Tutto questo immerso in tanta 
ACCOGLIENZA

La cosa che porto con me a casa è la realizzazione di 
un sogno, umanamente è stata un’esperienza ricca. La 
cosa che mi è piaciuta di più è stata la condivisione; di 
emozioni, di pensieri, di lavori e di idee.
Dal punto di vista professionale è stato bellissimo 
mettersi in gioco con altre colleghe e soprattutto 
sperimentare le tecniche di Tullet. La cosa più 
emozionante è stata vedere la continua evoluzione 
di un lavoro che da individuale si è trasformato in 
collettivo. È stata un’esperienza unica che rivivrei per 
colmare ed arricchirmi. Complimenti per tutto quello 
che ci avete trasmesso. È stata un’esperienza di 
formazione intensa e vera.



A livello professionale porto a casa tanti spunti su 
cui pensare, riflettere, e lavorare. Creazione porta a 
connessione e da ogni cosa possiamo ricavarne una 
nuova o collegarla ad altro, a ciò che ci sta intorno. 
Secondo me questo concetto “rete”/”intreccio” 
va portato a scuola e da questo ci si collega alla 
collaborazione, relazione, amicizia e rispetto. Ho avuto 
modo di vedere lo spazio e il colore con occhi diversi e 
mi piacerebbe trasmettere queste cose ai miei alunni.
Lo SPAZIO come opportunità
A livello personale porto a casa dei bei ricordi ma 
soprattutto il concetto di leggerezza e semplicità 
che spesso vengono dimenticate e si tende sempre 
a complicare tutto. Questi giorni di VITA LENTA e 
LEGGERA sono stati una scoperta e una meraviglia 
per gli occhi, per la mente e per il cuore.

Una cosa che porto a casa a livello 
professionale
Ho lavorato spesso con i libri 
di Tullet ma essere qui e vivere 
quest’esperienza mi ha permesso 
di capire come meglio riproporre 
le letture ai bambini. Ho trovato 
anche molta ispirazione nel 
combinare diversi segni/ colori 
sovrapponendoli, mettendoli 
vicino,…
Una cosa che porto a casa a livello 
personale
Sicuramente il fatto di aver 
condiviso un’esperienza in tutti 
i suoi momenti con il gruppo. 
Mi porto a casa la seguente 
riflessione: “Alle volte dalle cose 
più semplici possono venire fuori 
delle meraviglie”.

•	 lavorare per sottrazione
•	 lacerare
•	 ho apprezzato i “cataloghi” 

che mi hanno fatto venire 
alla mente le città invisibili di 
calvino cosi come il laborastorio 
sulla leggerezza

•	 coesione
•	 affollamento di rimandi ad altri 

contesti e conseguenze
•	 affaticamento

A livello personale la parola in 
mente dopo questa esperienza è 
COMUNITÀ
Mi sono sentita parte di qualcosa!
A livello professionale:
AMBIZIONE!
Ci vuole ambizione per mettersi in 
gioco continuamente e coraggio 
per cambiare verso il meglio.



Una cosa che mi ha insegnato 
a livello professionale questa 
esperienza è stata l’importanza 
della condivisione come ricchezza 
e non come ostacolo. Oltre a 
questo anche il come un lavoro 
risulti cosi diverso se visto da 
altri occhi (diverso con accezione 
positiva).
Una cosa che questa esperienza 
mi ha insegnato a livello umano è 
stata l’ascoltare gli altri: possiamo 
avere tante idee, tutte diverse, ma 
non per questo una di queste sia + 
o – giusta di un’altra. Ho imparato 
quanto sia importante rispettare 
gli altri nonostante opinioni 
opposte alle nostre.

“FOLLIA in Val di Lauco”
Ma di quella sana , eh!
Questi 3 giorni in totale immersione e connessione con gente affine sono 
stati STRATOSFERICI!   
Dal punto di vista lavorativo sento di aver ricevuto grazie a questa 
esperienza una BOTTA di GRINTA, una spinta di energia che mi fa dire “NON 
vedo l’ora di ricominciare a settembre!!!” per poter trasmettere l’ossessione 
e la follia che ho potuto sperimentare in questi giorni! Non vedo l’ora di 
educarli al Rischio e insegnargli ad OSARE!
(attività che mi restano dentro: brainstrorming+podcast, cellophan con 
scotch colorato+passeggiata, più segno+suono a coppie)
Dal punto di vista personale, umano…che dire… ho provato cosi tanta 
bellezza e incontrato esseri umani cosi belli che non riesco nemmeno a 
scriverlo a parole. Ho riempito occhi e cuore in questi 3 giorni, è stato unico. 
Uno spazio e un tempo condiviso con persone folli tanto quanto me!  

Una cosa che sicuramente 
mi porto a casa dopo questa 
esperienza è l’opportunità che 
nasce dall’errore, quindi come da 
un prodotto che apparentemente 
può sembrare finito, si possa 
costruire qualcosa di nuovo, di 
unico e di diverso che a sua volta 
può essere ancora modificato.
Questo mi guiderà anche nella fase 
di progettazione didattica a scuola.
Una cosa che invece mi porto a 
casa a livello umano è il confronto 
e la cooperazione con gli altri i loro 
racconti ed esperienze personali.
Dal confronto con il gruppo del 
podcast ho avuto modo di rivedere 
il concetto di ambizione in maniera 
positiva e interiorizzarlo. Cercherò 
dentro di me di farmi sempre 
guidare dall’ambizione di voler 
creare qualcosa di unico per i miei 
bambini e di educarli ad essere 
ambiziosi a loro volta e a coltivare i 
loro sogni.



Cosa ho imparato a livello professionale:
Questa esperienza mi ha prima di tutto aperto la mente per guardare a 
semplici materiali in modo nuovo e creativo. Porto a casa tante nuove 
idee, nuovi usi del colore, nuovi modi di vivere lo spazio. Porto a casa un 
approccio diverso all’insegnamento o, meglio, arricchisco il mio approccio. 
Mi sento più sicura nel “caos” creativo e generativo, sono disposta a 
proporre attività che non hanno un esito predefinito e certo, ma che 
seguono un’idea, una semplice istruzione da cui nasce l’inaspettato ed 
è possibile esprimere se stessi pur sentendosi al sicuro. Tante cose che 
spero di riuscire a portare a scuola.
Cosa ho vissuto personalmente:
Ho sperimentato la possibilità di lasciarmi andare. Il giudizio ( imposto da 
me stessa)  inizialmente mi bloccava, il timore di sbagliare mi impediva di 
mettermi in gioco completamente. Già dal secondo giorno di laboratorio 
ho iniziato a sentirmi al sicuro, a prendere coraggio nell’affrontare la carta 
e i colori in modo libero, e ad affrontare così la mia paura di non essere 
all’altezza. Nell’espressione di sé non ci sono errori, questo ho imparato, 
la dimensione del gruppo è stata essenziale: è stato nella collaborazione 
che ho potuto acquisire fiducia e provare, nel “fare insieme, e nel 
condividere il processo creativo. Ho imparato a liberare la mia energia in 
modo libero.

A livello professionale 
Idee, nuovi sguardi , domande, 
parole nuove, parole con nuove 
sfumature, parole con pensieri 
diversi, punti di vista diversi, voglia 
di sperimentare, di continuare a 
sperimentare...di giocare
A livello personale:
incontri, emozioni, risate, 
domande, riflessioni sui limiti, sul 
controllo, su cosa è semplicità   , 
riflessioni su …un bell’incontro e 
condivisione e scambio nel gruppo 
podcast.
Natura natura…

A volte basta un gesto semplice e 
un po’ di colore per comprendere 
che si ha tutto ciò di cui si ha 
bisogno. Senza barriere, con calma, 
in condivisione, si comprende di 
appartenere a qualcosa di più.
Grazie per la dolcezza, per avermi 
accolto in un posto “ sicuro”
Grazie perché ora , qui, io so. 



Da questa esperienza ho imparato 
a non preoccuparmi della 
prestazione, del risultato, ma a 
godere dell’esperienza, a lasciare 
andare.
Vorrei trasmettere questa cosa 
anche ai miei bambini, una volta 
che tornerò a scuola, vorrei vederli 
godere e provare piacere nel fare.
Mi porto a casa il compito di 
rinunciare a una parte di me, a non 
tenerla stretta, ma a metterla in 
condivisione.

A livello professionale mi porto a 
casa diversi insegnamenti:
•	 Meno controllo;
•	 Più spazio ai bambini,
•	 Più fiducia nel processo.
A livello personale ho vissuto 
momenti davvero emozionanti, 
stupore, gioia, meraviglia. È stato 
come tornare ad essere bambina 
per qualche giorno.

La cosa più importante che 
ho imparato in questi giorni è 
stata la collaborazione con gli 
altri e lasciare il proprio lavoro / 
cartellone perché gli altri possano 
modificarlo e scoprire poi com’è il 
risultato è stupefacente.
Interessante è stato lasciarsi 
guidare dall’estro, dal caso di 
creare e lasciarsi andare alla 
massima creatività (magica 
possibilità).

Dal punto di vista professionale ho imparato tante cose utili da poter 
attuare con i bambini della mia infanzia. Non mi sarei mai aspettata 
di ricevere così tante idee creative. Tutti i lavori svolti sono stati una 
sorpresa continua, le parole chiave lanciate da Hervè Tullet sono riuscite a 
trovare la “chiave” giusta in me.
Cosa ti porti a casa dal punto di vista umano? Sono arrivata domenica , 
timorosa, chiusa, con la mente stanca priva di entusiasmo, oggi martedì 
mi sento rinata, viva, esplosiva, non vedo l’ora di mettere in atto quello 
che ho visto ma non solo il clima di cooperazione, unione, scambio di idee, 
pensieri tra tutte noi anche se non ci conoscevamo. Sono emotivamente 
felice, non vorrei tornare a casa ma continuerei quest’esperienza che in 3 
giorni mi ha cambiato.

PERDERE IL CONTROLLO E 
LASCIARE CHE ACCADA!
“Con modestia, ambizione 
e ossessione, puoi andare 
OVUNQUE!” H. Tullet



Mi porto a casa il coraggio di cominciare per:
•	 capire dove arrivare
•	  la possibilità di lavorare con la semplicità che non 

è scontata
•	  la connessionei tra gli spazi 
•	  la leggerezza a 360° 
•	  tante idee per i bambini/ragazzi
•	  osare all’ambizione
•	  sperimentare provare sempre
A livello umano: siamo tutti molto simili, il coraggio la 
forza di tutti ha creato il gruppo. ognuno ha ascoltato 
l’altro, non ci sono state imposizioni, ma condivisioni. 
con il podcast c’è stata la possibilità di ascoltare le 
opinioni ed esperienze delle altre educatrici mi sono 
piacevolmente sorpresa perchè mi sono lanciata 

Sono molto contenta del corso: 
sono riuscita ad andare oltre al 
preconcetto che bisogna essere 
bravi nel disegnare per poter 
creare. Di conseguenza, anche 
riuscire a trasformare qualcosa 
che era già bello, è stato più facile. 
Inoltre, porto con me un sacco 
di spunti per futuri laboratori 
ma soprattutto come poter 
organizzare spazi e l’idea che se 
anche qualcosa inizialmente non 
viene come l’ho immaginata, si può 
trasformare. 

Ho imparato nuovi spunti per 
proporre ai bambini e alla bambine 
l’esperienza del gesto grafico
La conferma che il divertimento 
non va mai tralasciato nella 
proposta di qualsiasi attività
Che tutto può essere trasformato, 
grazie allo spostamento del punto 
di vista, alla messa in circolo di idee 
e al lavoro di squadra.
Mi porto a casa la leggerezza e la 
libertà nel creare e sperimentare 
senza timore del giudizio
La condivisione di esperienze 
con persone “che vanno bene 
a scuola” e che si prodigano 
quotidianamente per rendere la 
scuola un posto in cui stare bene A livello personale: LIBERTÀ

A livello professionale: NUOVO 
SGUARDO



Lavorare con gesti semplici…il 
gesto diventa esperienza
Ho apprezzato la possibilità di 
lasciarmi andare, liberarmi da 
schemi predefiniti…agire con un 
po’ di “follia”.

Trasformare cio’ che si è creato 
dando “vita” ad altro. Stupirsi.

Sul piano personale mi porto a casa la consapevolezza 
che non c’è giusto o sbagliato, che l’errore non deve 
adombrare la possibilità, la leggerezza e lo sguardo. 
Mi sono sempre sentita a mio agio, felice, concentrata 
e spensierata.
Sul piano professionale mi porto a casa la 
consapevolezza e l’esperienza che non esiste 
scarabocchio, che ogni cosa ha un potenziale, una 
potenza espressiva, curativa e generativa. Inoltre, mi 
porto a casa il fatto che le connessioni e la relazione 
tra le parti permettono di guardare oltre.
Grazie per avermi insegnato l’arte di togliere per 
aggiungere e di aggiungere per togliere!

Utilizzo di materiali “insoliti” 
cambio di spazi e di “senso” 
visione a 360° dal suono al gesto 
e viceversa tutto si crea nulla si 
distrugge
Spontaneità al potere
Sorprendersi e sorprendere
Entusiasmo sconfinato
Accogliere senza giudicare
Libertà e creatività come forma di 
resistenza
FOLLIA  STUPORE  ISTINTO

Sul versante personale ho vissuto 
più volte il piacere di prendere 
un tempo per sentirmi stare e 
uscire da schemi mentali operativi. 
Piacere e fatica… sana!!
Da un punto di vista professionale, 
mi è stata data la possibilità di 
risvegliare la necessità di “perdere” 
la ricerca della FORMA.
Forma che finisce una volta per 
tutto. In queste attività svolte 
individualmente o in gruppo, ho 
assaporato l’INFINITO… IL MAI 
FINITO.



Lauco – estate 2024 – trascrizioni dagli originali
dal punto di vista degli adolescenti

Il progetto ha permesso attività continuative e intensive, sia durante l’anno 
scolastico sia nei mesi estivi.

Questa continuità è alla base di una formazione di competenze e 
conoscenze, sostiene l’apertura a verso nuove scoperte e desideri, riduce 
l’insicurezza.

Rielaborando l’esperienza vissuta, gli adolescenti coinvolti dai 10 ai 14 
anni hanno condiviso questi punti di forza: 

•	 COLLABORAZIONE/COMUNITÀ:  
Essere assieme, riuniti e riuscire a collaborare 

•	 APERTURA DEI CONFINI MENTALI: Che abbiamo potuto conoscere 
gente che veniva da altri posti, ed il fatto che abbiamo potuto stare 
assieme ai nostri compagni di classe. 

•	 SINGOLARITÀ DI OGNUNO E AMPIEZZA: Mi ha toccato molto il modo 
diverso di lavorare di ognuno e poi alcuni aspetti del mondo che non 
possiamo immaginare 

•	 ROTTURA DELLO STEREOTIPO/SCOPERTA DEL PROGETTO:  
Mi ha toccato molto la fantasia, la difficoltà nel montaggio e nella 
costruzione e progettazione(cose che a prima vista sei solito a dire 
che è molto facile crearlo e trovare la giusta equilibrazione ed è una 
stupidaggine per costruirlo, cosa che non è vera). 

•	 PROCESSO CREATIVÀ: Mi ha toccato la creazione dei progetti 

•	 ARTE COME POSSIBILITÀ:  
L’originalità e il modo in cui lavorano gli artisti 

•	 GIOIA: che si lavora molto allegramente 



Ho scoperto che sono molto creativo  
Ho scoperto di essere creativo e collaborativo  
Che posso essere creativo  
Di essere una persona creativa

Non mi sarei mai aspettata di avere una grande creatività, che se anche 
con difficoltà (a volte) è stata difficile trovarla.

Che è bello lavorare con i materialiChe mi piace lavorare assieme e 

La continuità dell’esperienza ha anche sostenuto una auto osservazione al 
fine di poter capre “cosa si muoveva dentro”, cosa accadeva nell’incontro con 
esperienze fuori dal quotidiano:
Ci sono cose nuove, diverse, inaspettate che hai scoperto anche di te stesso/te 
stessa?

La quasi totalità degli alunni formula una risposta del genere:

In un caso emerge anche la fatica di questo processo:

In un caso, uno studente fa emergere il tema dei materiali (che è 
fondamentale nel processo creativo) e lo valorizza come punto di forza per 
poter vivere esperienze positive:

Sono protagoniste le mani che tornano ad avere una vita multisensoriale e 
a essere il primo strumento di apprendimento e manipolazione della realtà 
esterne:

Quando si crea insieme ci si apre agli altri e si possono fare esperienze di 
rinforzo positive:

Utilizzare le mani per creare qualcosa di creativo.

Ho notato che anche le mie idee sono state considerate dagli altri.



Scegli una sola parola per descrivere quello che hai vissuto con questi artisti:



Rispetto alle esperienze estive, la valutazione dei ragazzi e delle ragazze 
partecipanti, al termine del progetto, ragazzi e ragazze sono stati invitati 
ad esprimere le loro opinioni riguardo lo svolgimento del laboratorio, e in 
particolare ad esprimersi rispetto agli aspetti che li hanno colpiti di più e alle 
attività che sono parse loro più utili.

Due sono gli elementi principali emersi: 

•	 Il gruppo e le relazioni: molti ragazzi e ragazze hanno evidenziato 
come aspetto positivo il fatto di aver potuto discutere in gruppo, 
lavorare insieme, confrontarsi sulle diverse tematiche affrontate. Le 
risposte alle domande fanno emergere una importante attivazione del 
meccanismo di empatia. Alla domanda Quali aspetti del laboratorio ti 
sono rimasti più impressi? queste sono state alcune delle risposte: 

	– Mi è piaciuto il laboratorio perché abbiamo lavorato in gruppo  
e abbiamo fatto diverse attività che ci hanno fatto riflettere

	–  …abbiamo lavorato in gruppo parlando delle emozioni
	– Mi è rimasto impresso il fatto di passare alcune ore insieme ai miei 

compagni, conoscere nuovi argomenti e sapere come comportarsi  
in futuro se capiterà a noi, ma non solo, sapere anche come aiutare 
altre persone

	– Mi è sembrato utile comprendere le emozioni degli altri e capire che 
qualcuno trova qualcosa di interessante in me” 

•	 La scoperta e il rispetto delle differenze: un altro importante aspetto 
emerso dai questionari è la riflessione sul tema delle differenze e del 
rispetto, anche in riferimento al linguaggio utilizzato e alle esperienze 
di bullismo e cyber-bullismo che alcuni ragazzi e ragazze hanno 
condiviso. 

	– Mi è rimasto impresso quando abbiamo parlato più profondamente 
delle discriminazioni e degli stereotipi

	– …non vedere una persona a primo impatto e dire subito “Tu non puoi 
essere mio amico” solo per la sua provenienza o aspetto, ma bisogna 
conoscere prima di scegliere

	– Mi è sembrato utile parlare di emozioni e sapere come gestire un evento 
di bullismo

	– Mi sono piaciuti i giochi su come proteggere le persone da una presa in giro
	– Mi è piaciuto molto il gioco delle carte, e mi è sembrato utile perché 

si poteva imparare (con delle battute, riflessioni, etc…) a difendere la 
vittima senza continuare a dare corda al bullo”


